I DIALOGHI DI GESÙ 
Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai
Carissimo/a,
La guerra tra gli uomini è sempre nei pensieri, prima che nelle azioni. Il pensiero falso scatena guerre, rivoluzioni, sollevamento di popoli contro popoli, divisioni, separazioni, divorzi, omicidi, furti, false testimonianze, lussuria, disonestà, alterchi, bisticci, contrapposizioni, ingiurie, insulti, calunnie. Ogni pensiero falso si accanisce contro l pensiero vero fino alla sua completa distruzione, o annientamento. Lo fa con astuzia, furbizia, parola suadente, ma sempre falsa.
Pietro oggi dichiara guerra a Gesù. Il suo pensiero falso sul Messia del Signore non si adatta al pensiero vero che Gesù gli ha appena profetizzato. Chi è di pensiero falso, oltre che stolto, è anche arrogante, superbo, presuntuoso, ribelle, tentatore. La stoltezza sempre vuole prevalere sulla sapienza, le tenebre sulla luce, il male sul bene, la falsità sulla verità, il pensiero dell’uomo sul pensiero di Dio. Tutte le ingiustizie di questo mondo sono il frutto del pensiero falso dell’uomo. Sarebbe sufficiente mettere un solo pensiero di luce, verità, santità, giustizia, onestà per dare alla terra una nuova dimensione, un nuovo volto.
Anche chi legge e commenta la Parola della Scrittura sovente incorre in questo errore. Non legge e non scopre in essa la verità rivelata. Immette in essa tutta la falsità del mondo e poi trae ed estrae da essa ciò che il lettore pensa sia verità rivelata. Altro invece non è che falsità di questo mondo vestita però con lana d’agnello che sono le parole della Scrittura. In verità non è la Scrittura che afferma o dice quanto l’uomo sostiene di aver trovato in essa, sono invece semplicemente i suoi pensieri immessi in essa e che lui dice di aver scoperto nella Scrittura come sua purissima verità. Non dobbiamo dimenticarci che tutte le eresie, tutti gli scismi sono un frutto di una lettura distorta, priva di Spirito Santo, che si fa della Scrittura Santa.
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.

Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!» (Mt 16,13-23). 

Si possono citare, riferire, annunziare, predicare, insegnare le più belle pagine della Scrittura, senza conoscerne il loro vero significato di salvezza ed anche con il senso totalmente stravolto della verità di Dio in esse contenuta. Non vi è allora alcuna possibilità che la Scrittura venga conosciuta nella sua più alta verità? La via da percorrere è la stessa che fu di Cristo. 
Dinanzi a Pietro che lo minacciava perché non andasse a Gerusalemme, Gesù risponde con fermezza, invitandolo a rispettare il suo ruolo, la sua verità. Pietro è discepolo e discepolo deve sempre rimanere. È questa la sua verità e secondo questa verità dovrà sempre agire, comportarsi, relazionarsi con Gesù. Gesù invece è il Maestro e deve rimanere in eterno in questa sua verità. La vittoria della luce sulle tenebre è il frutto della fermezza di chi sta nella verità, di chi dimora in essa. Dove non vi è fermezza della luce, della verità, della giustizia, le tenebre ben presto assurgono a signori dell’universo. 
La forza del mondo attesta la debolezza del cristiano. Il mondo oggi è forte non perché lo sia realmente, ma perché debole, privo di ogni forza di grazia e di verità è il cristiano. Sarebbe sufficiente che ogni cristiano indossasse le vesti evangeliche, che credesse con profondo convincimento nella verità della salvezza, nella sua propria verità ricevuta, per rendere debole ogni altro uomo. La loro forza attesta la nostra fragilità. La nostra forza rende fragile la loro onnipotenza di peccato. Quando il cristiano è poco cristiano, il mondo è assai mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi rendeteci forti per il nostro Dio.
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